
LA GAZZETTA D’ACQUI

1. ° Di ringraziare la cessata Di­
rezione per tutto ciò che ha l'atto 
con lodevole zelo allo scopo di man­
tenere in vita il Comizio, e promuo­
verne il buon andamento.

2. ° Di volgere una parola di en­
comio all’ex segretario Avy. Biagio 
Macciò per l'attività da lui spiegata 
nel disimpegno delle sue funzioni.

3. ° Di fare appello ai Comuni 
ed ai proprictarii più facoltosi del 
Circondario, afflchè vogliano fornire 
al Comizio i mezzi necessarii alla 
suasussistenza interessando allo stesso 
flhe l’opera dei singoli Rappresen­
tanti Comunali.

IG IENE
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• Che cosa bisogna fare per guarire 
quando s’è ammalati?

Mettersi a letto, chiamare un buon 
medico, ingoiarsi pillole, polveri pur­
ganti, applicarsi vescicanti, senapismi, 
mignatte ed altre delizie di questo 
genere, e, tanto per non lasciarsi pi­
gliare dalla malinconia, dieta rigo­
rosa.

Queste cose tutte le sanno e molti, 
pur troppo, per pratica. Ma quello 
che non tutti sanno ò qualcos’altro.

Che cosa bisogna fare per non 
ammalarsi?

Qualche vecchio brontolone a cui 
facciate una domanda simile vi ri­
sponderà guardandovi in cagnesco, 
di domandarlo a messer Domineddio 
che nella sua infinita bontà si com­
piace di far piovere i reumi, le gotte 
e i catarri sugli amati figliuoli. Una 
povera donna che ha una prole scro­
folosa vi dirà che non si può andar 
contro al destino; che corno vi sono 
ricchi e poveri, cosi ci hanno ad es­
sere i sani e i malati.
. Un’ altra madre risponderà sin­

ghiozzando che se la scienza di non 
ammalarsi eristesse, ella non avrebbe 
perduto il suo unico figlio.

Un arzillo vecchietto tra i 70 e gli 
80 vi dirà:

Non bevete vino.
Un altro non meno arzillo vi ri­

sponderà come l’oracolo:
Bevete bene.
Una pallida signora dagli occhi 

languidi e dalla vitina di vespa mor­
morerà come un soffio:

« Siate insensibili! «
E una robusta erbivendola metten­

dosi fieramente le mani sui fianchi, 
mostrandovi la metà nuda delle £ue 
braccia sode, rizzando fieramente il 
busto procace e ridendo per met­
tere in mostra i suoi bei denti, escla­
merà:

« Mangiate e bevete, e al diavolo 
i fastidi. *

Qualcun altro, invece di rispondere, 
vi guarderà pieno di stupore; e un 
bello spirito, tanto per non tacere, 
vi risponderà che il mezzo migliore 
per non ammalarsi à quello di star 
sani.

Tutti rideranno, ma il bello spirito 
avrà dato una risposta che con una 
piccola variante sarebbe stata saggia.

Per non ammalarsi bisogna pre­
venire le malattie.

Ma in che modo?
Col regime igienico.
Ah ci siamo alla gran parola di 

moda: l’igiene!
Cura igienica, scriroppo igienico, 

liquore igienico, cioccolatto igienico, 
sale igienico, scuole igieniche, ban­
chi igienici, pane igienico, società 
igieniche.... ci son persino gli alma­
nacchi igienici; sicuro anche gli al­
manacchi.

E una mania come un’altra.
Ora dunque anche U vostro regime 

igienico può andare a dormire in­
sieme a tutte le altre scoperte fatte 
in tutti i secoli per consolare questa 
povera umanità. 1 nostri nonni non 
pronunciavano mai questa parola e 
stavano benone. Mangiare quando si 
ha fame, bere quando si ha sete, dor­
mire quando si ha sonno, lavorare 
meno che si può; ecco l’igiene.

Tutti questi famosi igienisti che 
cosa concludono? delle belle chiac­
chiere....

Ma, di grazia, scusi signore: ha 
mai letto qualche buon trattato d’IT 
giene?

Ma che! io non ho tèmpo da but­
tar via! li legga chi vuole i trattati 
d’igiene: ho da pensare agli affari io.

Cosi ragiona il grosso pubblico, 
disprezzando a occhi chiusi quello 
che non conosce e che non vuol co­
noscere a nessun patto, nemmeno a 
quello del suo personale vantaggio.

Quest’avversione al leggere tutto 
ciò che non è un romanzo o la cro­
naca di uh giornale è uno dei primi 
fattori dell’ignoranza nel nostro po­
polo. Le utili cognizioni che si pos­
sono ritrarre da buone letture re­
stano per esser lettera morta nei 
libri chiusi. Invano l’ingegno di uo­
mini valenti suda alla ricerca di utili 
veri; le cognizioni restano sempre il 
privilegio di pochi studiosi.

Molti si scusano dimostrando che.il 
tempo necessario al lavoro, non lascia 
loro più quello d’istruirsi; ma quando 
si pensa che in una sola mezz’ora 
al giorno di lettura un individuo 
può imparare una cognizione utile, 
non è certo esagerazione il dire che 
tutti gli uomini hanno tempo di i -  
struirsi.

E il concetto dei nostri padri non 
era che questo:

La persona sana è forte nel pen­
siero, nella volontà, nell’azione; chi 
ò sano è forte, felice, vive a lungo.

Dal nome della dea,1 Igea, venne 
il nome della scienza, Igiene. Que­
sta scienza che non può essere se 
non una parte della medicina, stu­
dia Duomo sano, i suoi veri bisogni

Di poi, altri minori so no occupa­
rono, ma il maggi or  sviluppo a que­
sta scienza fu dato dai nostri con­
temporanei.

E ai nostri tempi, l'Igiene, effica­
cemente coadiuvata dalle scienze tì­
siche e chimiche, non può che por­
tare all'umaniia immensi vantaggi.

Essa insegnerà a trovare le vie 
della salute nell’aria, nell'acqua, nel­
l’abitazione, nel l ’.dimenio, nel mot o  
e nel riposo; educherà le nostre 
forze fisiche da cui dipendono in 
massima parto quelle intellettuali e 
morali; e condurrà l’uomo per »la 
via del benessere e della felicità fino 
al termine massimo che la natura 
concede ai suoi l idi.

« Mente s ana in corpo sano.  » 
Ecco 1 augurio che il sapiente re 
deirantiohità faceva a se stesso; ecco 
l’augurio die noi facciamo ai austri 
lettori.
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A L L E  DONNE I T A L I A N E

e i mezzi di soddisfarli ragionevol­
mente.

E veramente non ò il nome che 
ha dato vita alla scienza, poiché 
anche prima che venisse battezzata, 
fino dai più remoti tempi i legisla­
tori ne imposero le regole ai popoli 
sotto la forma sevèra del dogma.

E che altro ò la formula famosa: 
« E nel settimo giorno si riposò » 
se non la più antica immagine del 
gran principio igienico del riposo 
dopo la fatica?

Cosi la religione che vieta le carni 
il venerdì e il sabato, senza contare 
che favorisce lo sviluppo dell’indu­
stria caseitìcia e il commercio del 
pesce, ha un’importanza non insi­
gnificante per la nostra salute, es­
sendo dimostrato chiaramente che 
non solo la qualità dei cibi ha una 
grande influenza sul nostro benes­
sere, ma pur anco la varietà dei 
medesimi. La carne ò il cibo igie­
nico per eccellenza; ma l’uso esvlu- 
sivo di tal cibo nuocerebbe alla sa­
lute econviene alternarlo alle verdure, 
ai latticini, ai farinacci, ai pesci.

L’ igiene era già diventata ona 
scienza 400 anni prima della venuta 
di Cristo e Ippocrate ne fu il maestro.

Circa 4 secoli più tardi Plutarco 
scriveva diversi precetti sul modo di 
conservare la salute, e il celebre 
Galeno, che visse tra lo scorcio del 
secolo primo e sul principio del se­
condo dell’èra nostra, ridusse l’igiene 
a sistema.

Il progresso della nazionale industria, è, 
puossi dire, un fatto compiuto tale, che, 
continuando, in breve tempo l’ Italia sarà 
indipendente in fatto di commercio.

Abbiamo in Italia molti articoli di pro­
duzione tanto ben riusciti, che contraria­
mente ai fatti, dovrebbe godere la preferenza 
in confronto di quelli stessi che produconsi 
all’estero, e che vengono su larga scala 
importati.

Sgraziatamente però non sono di questo 
parere buona parte di Italiani, e special- 
mente non lo sono a discapito di quei pro­
dotti il di cui uso e consumo è affidato 
alle donne. L’amido e la cipria, per es., vanno 
soggette a queste peripezie. Noi sappiamo 
che da ben 10 anni, nel ben noto stabili­
mento Banfi' di Milano, si lavora indefessa­
mente per persuadere le donne italiane che 
i suoi prodotti sono preferibili a quelli e- 
steri, ed in buona parte vi è anche riescito 
combattendo coi fatti ciò che l’estero ge­
neralmente ottenne colla sola rèclame.

L’ultima invenzione è l’ Amido doppio 
al Borace Banfi, marca Gallo.

Da esperimenti fatti possiamo dichiarare 
questo prodotto superiore ai consimili, e 
possiamo raccomandarlo con conoscenza di 
causa. Il Borace vi è incorporato in modo 
da non corrodere la biancheria pur ren­
dendola dura e lucida.

La cipria Banfi non ha bisogno di spie­
gazioni: basta confrontar la bianchezza di 
questa con quella estera per convincersi 
della superiorità di essa. Se non credete 
alle nostre parole, fatenfi^Qa prova, e vi 
convincerete se questi iHpSlHti fanno vera­
mente onore all’industria italiana!

mmm

d’ano l’abbiamo visto ad andare colle 
gambe in aria.

Esiste poi una via senza nome che 
il volgo chiama Calabraie, che è un 
vero immondezzaio, eppure dessa con­
duce al palazzo municipale.... ed in 
essa esistono me....raviglie che si pos- 
sonu contarti a centinaia ugni giorno 
ed in qualsiasi momento, perché ven­
gono rispettate dalle granate dei 
nostri spazzali.

L'abbiamo già detto, ed ora lo ri­
petiamo, un po’ meno d'economia su 
questo ramo, perchè dalla pulizia 
dipende la salute dell’intera cittadl-" 
unii/,a.

2 1 t e m p o  e l i e  (Vi — Dopo
un bel tempo che pareva di averci 
trasportati in piena primavera, un 
ventaccio di tramontana ci fece ri­
tornarti in inverno, e da circa una 
settimana sentiamo .un freddo vera­
mente Siberiano, in causa del quale 
i raffreddori sono all’ordine del giorno 
e delia notte.

Malgrado di ciò il sole seguita a 
farsi vedere e possiamo ben dire che 
da parecchi anni non abbiamo più 
avuto un inverno cosi asciutto e per 
sì lungo tempo.

A l  C c i r c  t l o  La Concordia 
domani si darà la terza veglia della
stagione che, stando, a quanto se ne 
t’ice, promette di riuscire ancora più 
brillante della passata veglia il che è 
tutto dire.

A I  C a s i n o  — I nostri signori 
e signore si danno d’ attorno onde 
la festa che si darà Mercoledì a sera
abbia a sorpassare quelle date negli 
anni scorsi, e se abbiamo a giudi­
care dal fermento che si vede in 
paese, non possiamo dubitare meno­
mamente della riuscita.

Morte improvvida —Gio­
vedì mattina una contadina di Alice 
Belatile, certa Orsi, d’anni 54, mentre 
consultava in Acqui una delle salito 
sibille (che sibilla fatidica! in pieno 
secolo clecimonono trova ancora i suoi 
gonzi!) che predicono l’avvenire col 
giuoco dello carte, venne colta da 
improvviso malore e cadde al su do 
fulminata. II. medico, prontamente 
accorso, non ebbe che a constatare 
la morte.

Fori ni u n  t<» grave — Nel
vicino Alice, un giorno della cori’, 
settimana, per risse avvenute in una 
festa da ballo un giovanotto restò 
molto malconcio.

I l  D e |  t u t a i o  Maggiorino Fer­
raris pronunciò venerdì scorso alla 
Camera un forbito e ponderato di­
scorso sulla situazione finanziaria.

Egli venne applaudito e ricevette 
le congratulazioni dell’on. Baccarini 
e di molti altri colleghi. C i ralle­
griamo di cuore di questo nuovo 
teionfo del più giovane dei. nostri 
rappresentanti in Parlamento o ci 
rise diamo di dare ai nostri lettori 
maggiori ragguagli sullo cose dette 
nel suo discorso dal bravo oratore.

Polizia — Ritorniamo nostro 
malgrado su questo argomento, me­
mori del detto gulla cacai lapidimi, 
nella speranza che una qualche volta 
la nostra voce sarà ascoltata.

Le vie sono male tenute, la piazza 
dell’Addolorata di questi giorni pre­
sentava un pericolo permanente per 
tutti quelli che vi transitavano c più

F u r t i  — Questa settimana fu­
rono presi di mira gli alberghi, pare 
che ai ladri piacciano il buon vino 
ed i cibi squisiti; difatti nella notte 
dì martedì, ignoti si introdussero me­
diante rottura della porta, nell’al­
bergo della Caccio Reale e dopo 
avere bevuto a sazietà, vi esp mtarono 
lire 15 in monete di rame e argento. 
Nella notte poi di mercoledì s’intro­
dussero nell’altro albergo vicino detto 
della Bollente o non avendo trovato 
quattrini, pensarono bene di espor­
tare il cesto porta-bottiglie, con bot­
tiglie di li pi ri che scelsero fra I 
migliori, una bottiglia d’olio e pa-, 
rocchi litri di vino o se la svigna­
rono senza neanche, da veri male­
ducati. lasciare al padrone la loro 
carta di visita.

i l  b a l l o  dato dalla Società Ope­
raia sabato scorso al Politeama, è 
doloroso il dirlo , riuscì meschino, 
meschino, tanto dai lato introito, 
come pel misero concorso di belle e* 
briose maschere, per cui l’ambiente 
era freddo, freddo.
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